essere debitori insolventi verso Dio  e ci si comporta da creditori inflessibili verso i propri fratelli. 
Torniamo alla vita

· Diecimila talenti e… cento denari.  Quando un cristiano fatica a perdonare il suo prossimo, si rifiuta o addirittura attende l’occasione per vendicarsi, i motivi possono essere diversi: l’offesa subìta è troppo grande… è permaloso in maniera eccessiva… la sua relazione con Dio è languida o addirittura inesistente… Quale tra questi motivi è il più determinate?
· “…perdonare di cuore…”: cosa vorrà dire? Dimenticare? Far finta che non sia successo niente? Essere disponibili a soccorrere l’offensore nel caso si trovi nel bisogno?

· Secondo voi, “perdonare di cuore” è cosa facile, o è un frutto che richiede tempo per maturare?

PREGHIERA
Signore, Padre nostro,

cosa sono i cento denari delle offese che riceviamo

in confronto ai diecimila talenti che ti dobbiamo?

Ma poi, è vero che siamo così tanto debitori nei tuoi confronti?

Tu sei onnipotente soprattutto nella misericordia  e nel perdono, 

ma noi no: abbiamo tanti limiti e siamo molto sensibili 

alle offese che ci vengono fatte.

Signore, Padre buono, educaci all’imparzialità

nei nostri giudizi su noi stessi e sul nostro prossimo. 

Tu sei stato, e sarai sempre, molto generoso con noi:

donaci di comprenderlo, di esserne profondamente consapevoli,

per non cadere nel rischio 

di dare più importanza alle offese che riceviamo, 

che non alla tua inesauribile misericordia nei nostri confronti:

insegnaci a condividerla con chi ci offende.

A volte ci è difficile perdonare di cuore, tu lo sai:

abbi pazienza con noi, o Padre.

Fa’ che ci lasciamo contagiare dall’esempio del tuo Figlio, Gesù,

che sulla croce ha perdonato i suoi offensori dicendo:

“Non sanno quello che fanno”.

Donaci il suo sguardo, il suo orizzonte, e un cuore come il suo.
Amen
16. Settanta volte sette 

Preghiera per iniziare

Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe,

di Mosè e dei Profeti;

Dio, Padre di Gesù e Padre nostro:

apri le nostre menti e i nostri cuori

ad accogliere la tua Parola.

Tu che hai rivelato da lontano il tuo progetto di salvezza

via via che gli uomini potevano comprenderlo,

e nella pienezza dei tempi hai mandato il tuo Figlio, Gesù, 

per realizzarlo,

rendi ora disponibili anche noi

ad accogliere la buona notizia del tuo Regno.

Donaci il tuo Spirito

perché possiamo ascoltare il Vangelo con docilità,

custodire nel cuore ciò che abbiamo ascoltato

e metterlo in pratica. 

Donaci di crescere come tuoi figli nell’amore e nella fiducia

per corrispondere a quella fiducia e a quell’amore

che tu riservi a ciascuno di noi.

Amen

Partiamo dalla vita

 “Quando siamo noi in debito con gli altri, pretendiamo la misericordia; quando invece siamo in credito, invochiamo la giustizia!” (Papa Francesco). Forse è un po’ paradossale questa affermazione, ma è una constatazione molto realistica. Quali sono le occasioni più frequenti nella quali accade di comportarsi così?
Introduzione al Vangelo

All’ambito dei rapporti con il prossimo, delle relazioni interpersonali all’interno della Comunità, il Vangelo di Matteo dedica molta considerazione: l’insegnamento di Gesù a questo riguardo si fa pressante, insistente e caloroso. Dio si è fatto vicino con il suo Regno e si è mostrato “onnipotente soprattutto nella misericordia e nel perdono”. Ai suoi figli, primi destinatari delle sue instancabili attenzioni, pur nel loro piccolo (cioè nella loro vita quotidiana), non resta che imitarlo.  
Dal Vangelo secondo Matteo                                 (18,21-35)
Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

 (Qualche istante di riflessione silenziosa)

Per capire e riflettere
· …Quante volte dovrò perdonare al mio fratello? Fino a sette volte? Il “sette”, com’è noto, è un numero perfetto nella cultura biblica: ha già in sé il senso della totalità, della pienezza; ma Pietro pensa al suo valore “aritmetico”: se si è già perdonato per sette volte di seguito, cosa pretendere di più?
· E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette... E’ paradossale la risposta del Signore: non si limita certo al risultato aritmetico di… 490! Il senso è semplicemente: sempre. Senza condizioni e senza limiti va concesso il perdono. (Questa risposta si comprende meglio se si legge l’arrogante affermazione di Lamech, discendente di Caino, in Genesi 4,24).
· Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi… Se si prescinde dal Regno dei cieli, che Gesù annuncia tra noi con la sua presenza operosa e del quale i discepoli fanno già parte, non si può comprendere né accettare la sua risposta paradossale.  
· …gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti… E’ un debito esorbitante (che in moneta attuale equivale più o meno a 3 o 4 milioni di Euro).
· Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva… Se si pensa che il prezzo massimo di uno schiavo a quel tempo era di 500 denari (e il denaro era la paga giornaliera d’un operaio), anche questa soluzione era ben lontana dal risolvere il problema…
· …il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”… E’ una reazione disperata: il servo debitore non potrà mai in nessun modo saldare un tale debito.
· Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. E’ a questo punto che la parabola presenta il suo lato sorprendente: quale padrone a questo mondo è disposto a commuoversi al punto da condonare un debito tanto esorbitante? Nessuno. Ma la sorpresa non finisce qui, anche il comportamento di quel servo verso il suo compagno è sorprendente, ma per crudeltà in questo caso…
· quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”… Non c’è proporzione tra diecimila talenti e cento denari; ciononostante la reazione di quel servo è ben diversa da quella del suo padrone…
· ..lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito… Dopo l’insperato condono di cui aveva goduto, il suo comportamento è semplicemente disumano, tanto da lasciare sconcertati i suoi stesi compagni.
Allora il padrone  gli disse: “Servo malvagio…  Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”… Lo diede in mano agli aguzzini… Così anche il Padre mio celeste  farà con voi se non perdonerete di cuore... Gesù mette in guardia da un pericolo nel quale si può incorrere, quando ci si dimentica di 
